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LA VITA E L’OPERA 

Palladio nacque in Galazia di Bitinia nel 363-364. Fu 
allievo di Evagrio Pontico. Dal 386 al 397 ca. visse come 
monaco in Egitto. Nel 400 fu eletto vescovo di Elenopoli 
in Bitinia. Nel 417 divenne vescovo di Aspuna, in Galazia 
e morì prima del 431. 

Visse nel momento in cui più accaniti fervevano i contra-
sti trinitari e cristologici; fu ortodosso convinto, deplorò gli 
eretici, ma non scese direttamente in campo contro di loro. 
Non era uno spirito speculativo; della verità avverte soprat-
tutto le proiezioni operative. La sua arena era una progressi-
va purificazione dell’anima in vista di un sempre più sicuro 
raggiungimento dei beni celesti. A suo parere il demonio 
non è l’astratto principio del male, ma piuttosto l’antagoni-
sta contro il quale egli si scontrava a pugni (71,2); visse per 
procurargli scorno ed amarezza e scrisse per indurre anche 
gli altri a combatterlo. Praticò la virtù con tenace risolutez-
za, ma anche con misura; ricevette grazie che erano auten-
tici miracoli, ma, a differenza di altri asceti, di miracoli 
egli non ne operò mai. 

Nel 419-420 scrisse le sue testimonianze sul monache-
simo egiziano-palestinese per invito di Lauso, alto dignita-
rio alla corte di Teodosio II e, in riconoscente ossequio, 
gliele intitolò, ma era certo una sollecitazione esterna che 
cadeva su una pressante esigenza interna. 

La nativa aspirazione alla vita monastica gli era stata 
alimentata dalla celebre Vita di Antonio, scritta da san -
t’Atanasio verso il 360 e subito diventata efficace fermento 
di ascetismo oltre che modello letterario per l’agiografia. 
In un rapporto cronologico più vicino Rufino di Aquileia, 
di un ventennio a lui anteriore, aveva composto una Storia 
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Trisoglio

dei monaci in Egitto, ed aveva tradotto le Sentenze ai mo na-
 ci e quelle ad una monaca di Evagrio Pontico, che di Pal -
ladio era il venerato maestro. Il grande apprezzamento che 
Palladio fa di Rufino e la viva simpatia che gli dimostra 
(46,5) testimoniano una dipendenza spirituale e culturale. 

In Palladio la vocazione ascetica si compone con quella 
storica; come sente l’esigenza di inculcare gli ideali così 
avverte quella di assodare i fatti che ne mostrano l’attua-
zione. Gli si compenetrano in spontaneità trascendenza e 
concretezza; esclude ogni evanescenza intervenendo con la 
sua esperienza personale; anche se racconta continuamente 
prodigi vuole scartare l’impressione che favoleggi; docu-
menta i fatti, specie se sono improntati di miracolo. 

L’altra sua opera è costituita dal Dialogo sulla vita di 
san Giovanni Crisostomo, dove un vescovo ne stende l’a-
pologia, convincendo l’interlocutore, che è il diacono 
romano Teodoro. Fu composto probabilmente nel 408, 
appena dopo la morte di Giovanni, avvenuta il 14 settem-
bre 407. Con la Storia, attorno ad un grande protagonista, 
ha intessuto una corona di quanti ne condivisero il fervore 
spirituale. 

 
 

2 

LA FISIONOMIA DELLA STORIA LAUSIACA 

Innanzitutto, qui la narrazione non è nata dal puro gusto 
di raccontare, anche se nel raccontare l’autore prova gusto. 
Qui è intervenuta un’esplicita investitura divina espressa 
attraverso al comando che gli è stato impartito da Lauso 
(71,5). Per Palladio lo scrivere è, quindi, salito a missione: 
né dilettantismo, né brama di rinomanza. A lui interessa 
che il passato non muoia, perché contiene in sé dei grandi 
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1 “Fratello” era il vocabolo proprio che i cristiani, fin dalla loro origine, 
usavano nei loro rapporti sociali: se tutti avevano un solo Padre nei 
cieli, sulla terra tra loro erano naturalmente fratelli, ed era termine che 
implicava amore in un mutuo riconoscimento ed in un vicendevole 
soccorso. Quando poi l’ascetismo unificò le persone nell’identità 
degli ideali, il termine si specificò nell’accezione monastica. Al l’in -
ter no della grande famiglia umana universale, se ne era venuta a dise-
gnare una più ristretta e più qualificata, per cui nel corso del tempo il  



STORIA LAUSIACA 

PROLOGO 
1. Molti hanno lasciato alle nostre conoscenze composizioni 

numerose e a carattere vario in rapporto ai diversi momenti. 
Alcuni, per suggerimento della grazia che proviene dall’alto ed è 
data da Dio, si proponevano l’edificazione e la sicurezza di colo-
ro che, con una mentalità fedele, seguono la dottrina del Sal va -
tore; altri invece, mossi da una folle disposizione d’animo che, 
nella sua corruzione, vuole piacere agli uomini, bramano viva-
mente sostenere quelli che perseguono la vanagloria; altri poi, 
sospinti da una sorta di pazzia e dall’azione del demonio, odiato-
re del bene, con una boria irritata dal risentimento, si prefiggono 
di ridurre a mal partito gli uomini di mente leggera ed inconsi-
stente e di macchiare l’immacolata Chiesa universale; essi si 
sono introdotti nel pensiero degli stolti, incitati dal loro furore 
contro un comportamento nobile e dignitoso.   2. Per parte mia, 
sebbene io sia un pover’uomo, ho creduto opportuno mostrarmi 
ossequiente al comando che mi ha rivolto la tua alta grandezza di 
spirito, in base alla quale sei desideroso di conoscere, per perfe-
zionare il tuo modo di pensare. Io ho ormai trentatré anni di vita 
in comunione con i fratelli nella professione monastica1, ven -
t’an ni di episcopato e cinquantasei complessivi di vita. Sic co me 
tu desideri che ti venga narrato quanto concerne i padri, uomini e 
donne, quelli che io ho visti e quelli dei quali ho sentito parlare, 
ti presenterò quelli con i quali sono convissuto nel deserto d’E -
git to, in Libia, nella Tebaide ed a Siene, dove si trovano i mo -
naci chiamati Tabennesioti2, e poi quelli che si trovano in Me -
sopotamia, in Palestina, in Siria e, dalle parti dell’Occidente, a 
Roma, in Campania e nei luoghi che le stanno attorno; tutto que-
sto ho deciso di esportelo fin dall’inizio in questo libro, sotto 
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vocabolo assunse la designazione tecnica di appartenenza ad un ordi-
ne religioso, frate. 

2 Li illustra particolareggiatamente al § 32. 
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3 È il prologo con cui Palladio presenta se stesso ed il suo libro. Dopo un 
esordio pomposo e teso in cui mette in vetrina la sua perizia di scrittore, 
contrappone alla vanità della letteratura profana, composta per ostenta-
zione personale, l’anima profonda del suo messaggio concentrato sugli 
unici valori autentici, dei quali, attraverso il minuzioso elenco geografi-
co, suggerisce la fondatezza oggettiva; l’ha accolto tutto il mondo, non 
si tratta di una moda regionale né di un capriccio personale; l’universa-
lità fa garanzia. 

4 Allude ad una crepuscolare inerzia psicologica per la quale lo spirito 
resta in balia di impulsi vaghi che sorgono e si spengono, nell’incapa-
cità di determinare una via di azione. 

5 Accidia è la smobilitazione dell’intelligenza e della volontà, che non tro-
vano più nella vita nessun valore al quale dirigersi e nessuna meta che 



forma di narrazione3.   3. Il mio intento è che tu, avendo in esso 
un nobilissimo rimedio, utile all’anima, il quale continuamente 
risveglia la memoria, te ne serva per sbarazzarti da ogni forma di 
quella sonnolenza che proviene da una voglia irrazionale4, da 
ogni esitazione ed angustia mentale tipica dei momenti nei quali 
bisogna agire, da ogni inquieta irresolutezza e meschinità del 
carattere, dallo scompiglio tempestoso, dalla tristezza, dal timore 
irragionevole, dalle inconsistenti distrazioni del mondo5 e quindi 
progredisca, con un desiderio continuo, nel tuo proposito di 
genuina religiosità e diventi guida di te stesso, di quelli che stan-
no con te, di quelli che dipendono da te ed anche dei piissimi 
imperatori6; sono queste le opere moralmente rette con le quali 
coloro che amano Cristo si affrettano ad unirsi a Dio; così puoi 
anche aspettare ogni giorno il momento in cui l’anima si scioglie 
dal corpo, in conformità con quanto sta scritto:   4. È cosa buona 
andarsene e stare con Cristo (Fil 1,23) e Prepara le tue opere 
per la partenza ed attrezzati per il campo (Prv 24,27). Chi infatti 
si ricorda sempre della morte, che essa necessariamente arriverà 
e non tarderà, non commetterà peccati gravi7; egli non falsa il 
senso delle direttive che vengono impartite [nella Parola di Dio] 
né respinge con disdegno la rozzezza e la mancanza di bellezza 
della forma. Infatti non spetta all’insegnamento divino parlare in 
uno stile artificioso; è invece suo compito persuadere la mente 
con pensieri di verità, secondo quello che è stato detto: Apri la 
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valga la pena di essere raggiunta. Per i monaci era la tentazione più insi-
diosa e più difficile da vincere, in quanto riusciva malagevole da afferra-
re; minava la vocazione monastica ed esponeva all’abbandono. 

6 Si tratta di Teodosio II (408-450). 
7 Il suo grande amico, san Giovanni Crisostomo, II Ep a Tim. Om. 5,4  

PG 62, 629, analizza le reazioni interiori: «Quando incombe il timore 
della morte, come un fuoco che spazza via tutte [le attrattive mondane], 
costringe l’anima a severe meditazioni ed a preoccuparsi dell’aldilà; 
non la domina più la brama delle ricchezze, non più l’amore del gua-
dagno, non più la passione dei corpi. Queste cose sono come nubi 
ormai passate che lasciano in uno stato di purezza la facoltà giudica-
trice; è ormai sottentrato il dolore». 
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8 Si deve ricordare che i bizantini si autodenominavano volentieri 
“romani”, in quanto con Costantino era sorta sul Bosforo una seconda 
Ro ma, che tendeva a superare la prima e che, con la caduta del l’Im pe -
ro d’Occidente (476), le sottentrò e la continuò. Il Digesto, costruito a 
Roma, venne codificato e promulgato a Costantinopoli. 

9 Richiamandosi al debitore evangelico (Mt 18,24) di diecimila talenti, 
cifra esorbitante nel senso di infinito, Palladio, in un’iperbole di 



tua bocca alla parola divina (Prv 31,9) e Non disdegnare i rac-
conti dei vecchi; infatti anch’essi hanno imparato dai padri  
(Sir 8,9).   

5. Io dunque, o uomo di Dio, che sei desiderosissimo di impara-
re, in parte seguendo queste dichiarazioni [le due citazioni prece-
denti], mi sono incontrato con molti santi; non mi sono attenuto ad 
un piano concepito nell’ozio, ma ho compiuto un cammino di trenta 
giorni e di due volte tanti [andata e ritorno], poiché, Dio me ne è 
testimone, ho percorso, viaggiando a piedi, tutta la terra dei 
Romani8 ed ho sopportato volentieri i disagi del cammino per 
incontrare un uomo che amasse Dio, nell’intento di guadagnare 
quello che non avevo.   6. Se infatti Paolo, che era molto superiore a 
me nel suo modo di comportarsi, nella conoscenza [del mistero 
divino], nella coscienza e nella fede, compì un lungo viaggio da 
Tarso alla Giudea per incontrarsi con Pietro, Giacomo e Giovanni, e 
lo racconta in tono di vanto, ed incide come in una lapide le proprie 
fatiche per stimolare quelli che vivono nell’indecisione e nella pigri-
zia dicendo: Sono salito fino a Gerusalemme per attingere informa-
zioni da Cefa (Gal 1,18), non si accontentò della fama della virtù di 
Pietro, ma desiderò anche incontrare e vedere la sua persona, quanto 
più io, debitore di diecimila talenti9, avevo il debito di compiere 
questo viaggio, non per fare un beneficio a loro, ma per procurare 
un vantaggio a me stesso.   7. Infatti quelli che scrissero le vite dei 
padri, di Abramo e di quanti gli vennero dopo, di Mosè, di Elia, di 
Giovanni, le narrarono, non per glorificare loro, ma per recare un 
giovamento a quelli che le avrebbero lette.  

Poiché dunque tu conosci tutto questo, o Lauso, fedelissimo 
servo di Cristo, che sei solito ammonire te stesso, sopporta la mia 
chiacchierata, che si propone di conservare il tuo pensiero nella retta 
pratica religiosa; esso, per sua natura, è esposto alle tempeste suscita-
te da agenti nocivi diversi, visibili ed invisibili, e può rimanere tran-
quillo soltanto mediante una preghiera continua e la cura della pro-
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umiltà, si dichiara peccatore oltre ogni limite. - Monetariamente il 
talento, che poteva essere d’oro o d’argento, pesava kg 34,272.  
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10 L’apátheia, la tranquillità dello spirito nella liberazione dalle passio-
ni, in campo psicologico, era il supremo ideale del monaco, il  
segno della sua vittoria ascetica. Sul tema vedi SPANNEUT M., 
Apatheia ancienne, apatheia chrétienne. I: L’apatheia ancienne, in 
Aufstieg und Niedergang der römischen, Welt II,36,7, Berlin 1994, 
pp. 4641-4717. IDEM, II L’apatheia chrétienne aux quatre premiers 
siècles, in «Proche-Orient chrétien» 52,3-4 (2002), pp. 165-302; 
CARBONE G. M., Saggio sull’apatheia, in MASSIMO IL CONFESSORE, 
Sulla Carità, ESD, Bologna 2024, pp. 21-50. 

11 Qui Palladio si abbandona ad un compiaciuto gioco di virtuosismo 
lessicale. 



pria vita spirituale.   8. Molti fratelli, che andavano fieri delle loro 
fatiche ed elemosine, che si gloriavano del loro celibato o della loro 
verginità e che si erano fidati della loro solerte meditazione delle sen-
tenze di Dio e del loro zelo nelle opere, hanno fallito il bersaglio 
della liberazione dalle passioni10, perché si sono ammalati di uno 
stile di vita indaffarato, che esercitarono senza nessun discernimento, 
sotto l’apparenza esteriore di devozione religiosa; di qui nascono le 
forme di agire intriganti o cattive, le quali allontanano dal buon 
modo di agire, il quale genera la cura della propria vita spirituale11. 

9. Mostrati dunque energico, ti ci invito, nel non ingrassare la 
tua ricchezza; questo è proprio ciò che tu hai già fatto, quando l’hai 
sufficientemente diminuita distribuendola a quanti ne avevano 
bisogno, poiché con ciò si rende un grande servizio alla virtù. Tu 
non ti sei lasciato indurre da un qualche impulso o da una qualche 
prevenzione irrazionale a legare la tua autonomia di decisione alla 
necessità del giuramento per far piacere agli uomini, cosa nella 
quale sono incappati taluni, i quali, nello spirito di gareggiare, per 
amore della rinomanza che proviene dal non mangiare e non bere, 
hanno asservito il loro libero arbitrio alla costrizione del giuramen-
to e, in forza di ciò, sono caduti, a loro volta, miseramente nell’at-
taccamento alla vita, nell’indolenza apatica e nell’amore del piace-
re ed hanno partorito lo spergiuro. Se tu prendi parte alle cose in 
base alla ragione e in base alla ragione12 te ne astieni, non commet-
terai mai peccato.   10. La ragione è infatti dote divina finalizzata 
alla discrezione dei nostri moti interiori; essa espelle quelli che 
sono dannosi ed accoglie quelli che sono giovevoli; infatti la legge 
non è istituita per chi è giusto (1 Tm 1,9); pertanto è preferibile 
bere vino con la ragione che bere acqua con la boria. Giudica, te ne 
prego, uomini santi quelli che bevono vino secondo ragione e 
uomini profani quelli che bevono acqua senza razione e non biasi-
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12 Gregorio di Nazianzo prescrisse: «Come lampada di tutta la tua vita 
ti preceda la ragione», Carm. I,2,30,11 PG 37,909, ed al precetto si 
mantenne personalmente fedele: «Tengo la ragione come mio saldis-
simo consigliere». Carm. II,1,11,1423 col. 1127. 
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13 Materia e spirito nell’essere si collocano in un antagonismo assoluto 
che fa esclusione; nell’uomo si sono invece prodigiosamente fusi. 
Nel campo speculativo antico con Platone si affermò un dualismo 
che separava il mondo dello spirito da quello della materia ed asseri-
va l’eternità di entrambi; gli si oppose Aristotele che con l’ileomorfi-
smo li riuniva in un solo tutto. Nello gnosticismo si ammetteva un 
dualismo di Dio e materia, entrambi eterni; la materia era, per sua 
natura, cattiva; per estrarre lo spirito-luce dalla materia nella quale 
era imprigionato, scese sulla terra Cristo, che con la sua morte operò 



mare o lodare la materia13, ma invece proclama beata o chiama 
infelice l’intenzione di quelli che si servono bene o male della 
materia. Un tempo Giuseppe, nell’ambiente egiziano, bevve vino, 
ma la sua mente non ne subì danno, poiché aveva reso sicura la sua 
intenzione14.   11. Bevvero acqua Pitagora, Diogene, Platone; a 
questo tipo di bevitori appartennero anche i manichei e tutto il reg-
gimento di coloro che si spacciano per filosofi e poi si inoltrano 
fino a tal punto di impudenza, nell’inconsistenza del loro pensiero, 
da ignorare Dio e da adorare gli idoli. Anche l’Apostolo Pietro ed il 
suo gruppo accettarono l’uso del vino, tanto che i Giudei rinfaccia-
rono questa partecipazione allo stesso loro maestro, al Salvatore, 
quando gli dissero: Perché i tuoi discepoli non digiunano come 
fanno quelli di Giovanni? (Mc 2,18). Ed ancora, coprendo d’insulti 
i discepoli, dissero: Il vostro maestro mangia e beve con i pubbli-
cani ed i peccatori (Mt 9,11). Certo non lo avrebbero attaccato per 
del pane e dell’acqua, ma è evidente che si riferivano alle pietanze 
e al vino.   12. E ancora, a lo ro, che irrazionalmente ammiravano il 
bere acqua e criticavano il bere vino, il Salvatore disse: È venuto 
Giovanni nella via del la giustizia, che non mangiava e non beveva 
(Mt 21,32; cf. 11,18-19); evidentemente si riferiva alle carni ed al 
vino, perché senza gli altri cibi non avrebbe potuto vivere, e dico-
no: ha un demonio; è venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e 
beve e dicono: ecco un ghiottone ed un beone, amico dei pubblica-
ni e dei peccatori (Mt 11,18-19), perché mangia e beve. Ma allora 
che cosa faremo noi? Noi non dobbiamo seguire né quelli che criti-
cano né quelli che lodano, ma o con Giovanni digiuniamo ragione-
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la liberazione. Nella Bibbia il rapporto è composto in una luminosa 
armonia: Dio, eterno, creò nel tempo la materia, la quale, come sua 
opera, viene insistentemente dichiarata buona (Gen 1,1-25). Nella 
prassi della Chiesa essa viene consacrata nella sua assunzione a 
com ponente dei sacramenti. 

14 San BASILIO MAGNO, Lettera 115, trad. Artioli M. B., ESD, Bologna 
2025, p. 439, proclama: «Dio accetta come prezioso sacrificio la pia 
e giusta intenzione». 
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15 In questo prologo, come nei Padri in genere, ricorre spesso il concet-
to di utilità; non è però l’angustia egoistica che mira ad un guadagno 
terreno, è l’apertura della via che conduce ai beni eterni; la virtù, 
oltre che dovere, risulta interesse. 



volmente, anche se dicono: hanno un demonio, oppure, se il corpo 
ne ha bisogno, con Gesù beviamo il vino con saggezza, anche  
se dicono: ecco dei ghiottoni e dei beoni.   13. Infatti, nella realtà,  
né il mangiare né l’astinenza hanno un qualche valore, ma è la fede 
che lo ha, quando, attraverso l’amore, si estende lungo le opere  
(cf. Gal 5,6). Quando infatti la fede accompagna ogni azione, colui 
che mangia e beve in una mentalità di fede non è suscettibile di 
condanna, infatti tutto ciò che non proviene dalla fede è peccato 
(Rm 14,23). Siccome però qualsiasi peccatore, nella sua coscienza 
corrotta, dichiarerà, con una convinzione priva di ragione, di pren-
dere parte al cibo o di compiere qualche altra azione per fede, il 
Salvatore ha fatto una distinzione dicendo: Li riconoscerete dai 
loro frutti (Mt 7,16). Sono poi tutti d’accordo che il frutto di coloro 
che si comportano con ragionevolezza ed intelligenza, secondo 
quanto ha detto il divino Apostolo, è amore, gioia, pace, magnani-
mità, bontà, benevolenza, fede, mitezza, continenza (Gal 5,22). 

14. Infatti lo stesso Paolo disse: Il frutto dello spirito è questo e 
quello. Siccome colui che si impegna a procurarsi frutti di questo 
genere non mangerà carne né berrà vino fuori dalla ragione o senza 
motivo o fuori dai momenti opportuni e non vivrà con una cattiva 
coscienza, lo stesso Paolo diceva ancora: Ogni atleta che affronta 
una gara si astiene da tutto (1 Cor 9,25). Quando il corpo è sano si 
astiene dai cibi pingui, quando invece è ammalato o sofferente o è 
coinvolto in dolori o in situazioni critiche, per guarire da ciò che lo 
fa soffrire, farà uso di cibi e di bevande in guisa di medicine e si 
asterrà da tutto ciò che è di danno all’anima, cioè dall’ira, dall’invi-
dia, dalla vanagloria, dall’indolenza apatica, dalla maldicenza, dal 
sospetto irragionevole, rendendo grazie nello spirito del Signore. 

15. Dopo aver determinato con una spiegazione sufficiente 
questo punto, rivolgo successivamente un altro invito al tuo desi-
derio di conoscere. Per quanto è possibile, fuggi dallo stringere 
rapporti con uomini che non recano nessuna utilità15 e che nella 
loro esteriorità si adornano in modo incoerente, anche se sono 
retti nelle loro idee, per non parlare poi degli eretici, i quali dan-
neggiano con i loro camuffamenti truccati, anche se, con i loro 
capelli bianchi e con le loro rughe, suscitano l’impressione di 
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16 In faticosa oscurità d’espressione mette in guardia contro l’impres-
sione di autorevolezza e di credibilità che una veneranda canizie può 
suscitare. 

17 Su questa akedía è assai illuminante l’analisi che ha compiuta RA VA -
SI G. F., Le porte del peccato. I sette vizi capitali, Mondadori, Mi la -
no 2007, pp. 215-234; ne redige un panorama documentatissimo per 
i riferimenti, profondo per gli scandagli psicologici, briosamente at -
traente per la vivacità delle valutazioni. 



trascinarsi dietro un lungo spazio di vita16. Anche se tu, grazie 
alla nobiltà dei tuoi costumi, non ne dovessi ricevere nessun 
danno, però almeno ti riempiresti d’orgoglio e ti esalteresti nel 
farti beffe di loro, cosa che ti diventa un danno. Più ancora che 
uno spiraglio di luce, cerca di raggiugere la compagnia di uomini 
e di donne sante, affinché, tramite loro, tu riesca a vedere anche 
nel tuo cuore come in un libro scritto con caratteri nitidi; me -
dian te il confronto tu potrai verificare quale sia la tua trascura-
tezza o indifferenza.   16. Infatti il colorito dei loro volti, che fio-
risce in risalto con la bianchezza dei capelli, l’allestimento del 
vestito, la modestia delle conversazioni, la circospezione nel 
modo di esprimersi, la grazia dei pensieri ti forniranno vigore, 
anche se tu ti trovassi in uno stato di apatia spirituale17. Infatti, 
come dice la Sapienza, l’allestimento del vestito di un uomo, il 
modo di camminare del suo piede e di ridere dei suoi denti 
annunziano quale ne sia il carattere (Sir 19,27)18. 

Incomincio, dunque, le mie narrazioni dichiarando che non 
tralascerò, lasciandoli sconosciuti, gli asceti che dimorano nelle 
città, né quelli che stanno nei villaggi, né quelli che risiedono 
nelle solitudini. Quello che vado cercando non è il luogo in cui 
essi hanno abitato, ma il modo di vivere che hanno prescelto. 
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18 E fin dall’inizio dell’opera appare anche quale sia il carattere dello 
scrittore: ha la sanità di chi fa della virtù una prova di magnanimità e 
della penitenza una vittoria sul rilassamento corruttore del piacere; non 
propone di imitare le asprezze estreme ma solo di ammirarle quali 
inviti stimolanti a puntare sull’unico valore autentico costituito dalla 
salvezza eterna; esse non ingenerano un’atmosfera di cupezza; sul loro 
sfondo si apre una visione di luce e di beatitudine corroborante.
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1 Ricorre nel 388. Teodosio tenne l’Impero d’Oriente, per designazione 
di Graziano, che, dopo la morte di Valente nel disastro di Adrianopoli 
(378), era rimasto imperatore unico, dal 379 fino al 395, quando morì 
in seguito agli strapazzi subiti nella vittoriosa battaglia sul Frigido. 



1  
ISIDORO 

1. Quando, per la prima volta calpestai il suolo della città di 
Alessandria - si era nel secondo consolato di Teodosio1, il gran-
de imperatore che ora si trova con gli angeli, in virtù della sua 
fede in Cristo2 - mi incontrai in città con un uomo degno di 
un’alta ammirazione, adornato, sotto ogni aspetto, della pratica 
della vita e della cultura, era il presbitero Isidoro, che gestiva la 
casa di accoglienza dei forestieri della Chiesa di Alessandria. Si 
diceva che egli, quand’era giovane, avesse vittoriosamente soste-
nuto le prime lotte ascetiche nel deserto, ed è appunto là che io 
ho visto la sua cella sul monte della Nitria3. Lo raggiunsi quando 
era un vecchio di settant’anni; ne visse poi altri quindici e morì 
in pace.   2. Fino alla morte non portò mai nessun panno di lino, 
tranne una benda per il capo; non fece mai un bagno, non usufruì 
di carni; il suo corpo era compaginato dalla grazia divina in mo -
do che tutti quelli che non conoscevano il suo tenore di vita 
erano indotti a credere che egli se la spassasse in una mollezza 
lussuosa. Se volessi narrare particolareggiatamente le virtù della 
sua anima, non me ne basterebbe il tempo. Nutriva una tale 
benevolenza per gli uomini ed era così incline alla pace che ad -
di rittura i suoi nemici ed i non credenti veneravano la sua ombra 
a causa della sua straordinaria bontà.   3. Conosceva così a fondo 
le Sacre Scritture e le credenze che concernono Dio, che, perfino 
durante i pasti, presi in comune con i suoi confratelli, nella sua 
mente usciva fuori di sé, in estasi, e rimaneva estraneo all’am-
biente e quando veniva invitato a raccontare lo stato in cui si tro-
vava durante la sua estasi, diceva: «Nella mia mente sono andato 
lontano, fuori dai confini, rapito da una contemplazione». An -
ch’io ho constatato che sovente si mise a piangere sulla tavola e, 
quando mi informai perché piangesse, ascoltai che mi diceva: 
«Ho vergogna di prendere parte ad un alimento materiale, quando 
io sono spirituale e destinato a passare la mia vita in un paradiso di 
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2 Successo all’omeusiano Valente, Teodosio fu un convinto assertore 
dell’ortodossia di Nicea. 

3 La Nitria era una valle che si estendeva a sud-est di Alessandria. 
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4 Palladio incomincia presentando un asceta completo germogliato su 
un uomo completo nella sua dignità morale e culturale; la sua virtù 



delizie, grazie alla possibilità che Cristo mi ha data».   4. Lui, che 
era ben conosciuto da tutto il senato romano e dalle mogli dei per-
sonaggi più potenti (da quando era andato a Roma una prima volta 
col vescovo Atanasio e poi col vescovo Demetrio), possedeva 
un’abbondante ricchezza ed una piena disponibilità di mezzi, in 
punto di morte non scrisse nessun testamento, non lasciò denaro, 
non lasciò nulla alle proprie sorelle, che erano vergini, soltanto le 
affidò a Cristo dicendo: «Colui che vi ha create provvederà alla 
vostra vita, come ha fatto con me». E insieme alle sue sorelle c’era 
una comunità di settanta vergini. 

5. Quando io, che ero ancora giovane, mi recai da lui e lo invi-
tai ad istruirmi nei primi elementi della vita solitaria, egli, pensan-
do che la mia giovinezza, nella pienezza del suo rigoglio, non aves-
se bisogno di ragionamenti ma di fatiche che investissero la carne, 
come un esperto domatore di puledri, mi condusse fuori dalla città 
nei luoghi chiamati Solitudini, a cinque miglia di distanza4. 

2 
DOROTEO 

1. Isidoro mi affidò a Doroteo, un asceta tebano che da ses-
sant’anni viveva in una caverna, e mi comandò di trascorrere pres-
so di lui tre anni per domare le mie passioni, poiché sapeva che il 
vecchio viveva dedito ad un’austerità molto severa; poi avrei 
dovuto ritornare presso di lui per ricevere un insegnamento spiri-
tuale. Ma non fui capace di completare i tre anni, perché caddi in 
un’infermità e così mi allontanai da lui prima dei tre anni; certo il 
suo tenore di vita era squallido e secco in sommo grado. 

2. Lungo tutta la giornata, immerso nella calma, nel deserto 
che si estende presso la spiaggia del mare, raccoglieva pietre; 
con queste faceva delle costruzioni, edificava celle e le forniva a 
quelli che non erano capaci di costruirsi un luogo di residenza; 
ogni anno portava a compimento una cella. Siccome una volta io 
gli domandai: «Che cosa fai, padre? Perché, vecchio come sei, in 
questi calori torridi, uccidi il tuo povero corpo?». Egli mi rispose 
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personale si riversava nell’assistenza agli altri, che capiva acutamente 
anche nelle loro peculiarità psicologiche.
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